
Per “restauratore del patrimonio archivistico” si intende quel professionista che
definisce lo stato di conservazione dei beni archivistici e mette in atto un complesso
di azioni per limitare i processi di degrado dei materiali costitutivi di tali beni, in
un contesto di fruizione che ne valorizzi e ne salvaguardi il valore culturale. A tal
fine il restauratore analizza i dati relativi ai materiali costitutivi, alla tecnica di ese-
cuzione ed allo stato di conservazione dei beni; progetta gli interventi; esegue di-
rettamente le operazioni di restauro.1

Quindi il suo obiettivo primario è la conservazione del patrimonio archivistico,
un patrimonio materiale avente valore di civiltà ed eredità preziosa e insostituibile,
che deve essere tutelato e trasmesso alle generazioni future. Per raggiungere tale
obiettivo, il restauratore assume uno specifico impegno nei confronti del patrimonio
archivistico, dei suoi proprietari e custodi, nonché nei confronti della professione
della conservazione e in quelli della società nel suo complesso. Deve impegnarsi nella
scelta di metodi e materiali che, sulla base dei più aggiornati risultati della ricerca
scientifica, non arrechino danni presenti e futuri al patrimonio archivistico e non ne
ostacolino lo studio e le eventuali successive attività conservative.2

Queste sono le premesse con cui i restauratori del Centro Studi e Restauro di
Gorizia hanno affrontato il restauro del materiale archivistico conservato presso
la Parrocchia di Santa Maria Maggiore in Dardago. Del cospicuo numero di do-
cumenti presenti nell’Archivio Storico sono stati presi in considerazione i primi
ventuno registri canonici.3

La scelta su quali registri intervenire è stata dettata da un indirizzo ricevuto
dalla competente Soprintendenza Archivistica per il Friuli Venezia Giulia, organo
competente alla tutela degli archivi ecclesiastici; l’intervento di restauro sarebbe
dovuto partire preferibilmente dai libri più danneggiati, oppure scegliendo di pro-
cedere per ordine cronologico, ovvero partendo dai registri dei nati per proseguire
con quelli dei morti, e a seguire gli altri ancora. Un’ultima opzione avrebbe previsto
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1 MiBACT, D. M. 26.05.2009, n. 86, art. 1.
2 Codice deontologico dell’«Associazione Italiana dei Conservatori e Restauratori degli Archivi e

delle Biblioteche».
3 Al momento della redazione del presente testo si sta provvedendo ad ultimare il restauro degli

altri registri canonici.
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di seguire le particolari esigenze esposte da parte dell’Ufficio parrocchiale. 
Dei ventuno libri trattati, il più antico è il Registro 1 Battesimi morti e matrimoni

1657 – 1675, mentre il più recente è il Registro dei Morti e risale all’anno 1908. Un
arco temporale molto ampio, osservando i materiali costituenti i volumi, si possono
trovare più elementi. Ad esempio le carte prodotte a mano attraverso il telaio fa-
brianese e le carte fabbricate industrialmente con la macchina continua.4

Gli inchiostri presenti nei registri sono prevalentemente metallo-gallici; esi-
stono anche diversi inchiostri moderni, matite colorate e timbri recenti. Gli in-
chiostri metallo gallici si ottenevano mescolando, in varie proporzioni, un infuso
di “galle”, escrescenze ricche di tannini che si sviluppano su alcuni alberi, vetriolo
verde (solfato ferroso) e gomma arabica, usata come addensante per mantenere in
sospensione il gallato di ferro Si tratta di un inchiostro risalente agli antichi egizi
e ancora in uso dal Governo tedesco fino al 1973.5

Gli inchiostri sono stati testati per valutare sia il grado di solubilità sia l’acidità: gli
inchiostri moderni di colore blu e rosso come anche le matite colorate, sono risultati
sensibili al contatto con sostanze acquose mentre gli inchiostri metallo-gallici sono
risultati tendenzialmente acidi avendo rilevato il valore del pH per mezzo di un stru-
mento misuratore;6 inoltre, a un attento esame visivo, sono stati individuati alcuni
casi di inchiostro con trasmigrazione recto-verso e perforazioni della carta (Fig. 1).

Sui supporti cartacei sono state rilevate macchie individuabili in gore, causate
dal contatto con acqua, sporcizia superficiale e polvere, soprattutto in corrispon-
denza delle pieghe, strappi, lacerazioni, bordi sfrangiati, angoli raggrinziti, lacune
e mancanze nonché tracce di attacchi di roditori e di insetti xilofagi (Fig. 2).

Gli interventi effettuati sulle carte, una volta eseguite le operazioni preliminari
come l’assunzione fotografica sullo stato di conservazione prima dell’intervento e
il controllo della cartulazione, sono consistiti nella scucitura dei fascicoli, una at-
tenta pulizia a secco con gomme morbide e pennellesse, con il lavaggio e la deaci-
dificazione che, nella quasi totalità dei casi, è stata eseguita immergendo i fogli in
acqua e successivamente in una soluzione acquosa di calcio propionato. Laddove
erano presenti inchiostri solubili, la deacidificazione è avvenuta per mezzo del
tamponamento localizzato nelle zone cartacee sicure.7

4 IANNUCCELLI 2010, p. 95.
5 CERES 2005-2006, p. 5.
6 Il piaccametro o pH-metro è un apparecchio elettronico usato per misurare il pH. Il pH è una

scala di misura dell’acidità o della basicità di una soluzione acquosa. La soluzione è: Acida se il
pH è < 7; Neutra se il pH è = 7; Basica se il pH è > 7.

7 L’intervento di restauro ha seguito le indicazioni del Capitolato speciale tecnico tipo per il restauro
del libro e del documento con smontaggio, redatto nel 2005 da esperti dell’ex ICPL, dell’ex CFLR,
Organi Centrali del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, e della Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze e stabilisce i procedimenti tecnici da utilizzare nella realizzazione
delle lavorazioni, le caratteristiche dei materiali da impiegare, i tempi di esecuzione.
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Fig. 1. Particolare di una carta con inchiostri acidi; si noti la migrazione dell’inchiostro dal verso al recto.

Fig. 2. Particolare di alcune carte con l’angolo superiore mancante a causa di roditori.
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Durante le fasi di controllo della numerazione (cartulazione) sono emerse al-
cune particolarità. Il Registro 1 Battesimi, Morti e Matrimoni 1657-1675 e il Registro
7 Battesimi 1760-1875 presentavano alcuni fogli sciolti manoscritti, recanti data-
zioni precedenti rispetto quelle dei registri stessi. Inoltre, le dimensioni dei supporti
cartacei erano decisamente inferiori a quelle delle carte dei registri presenti nel-
l’Archivio parrocchiale; ciò lascia intuire la presumibile presenza di altri registri
canonici probabilmente ormai dispersi (Fig. 3).

Sempre durante le fasi preliminari nel Registro 1 Battesimi, Morti e Matrimoni
1657-1675, è stato rinvenuto un altro foglio sciolto all’inizio del volume, in pessimo
stato di conservazione: in occasione della visita in corso d’opera, del parroco di
Dardago, presso il Laboratorio di restauro, si è riusciti a identificare nel foglio la
registrazione dei defunti corrisponde alla lettera Z di Zuan, risalente alla fine del
1655; si è potuta anche identificare la corretta posizione nel libro stesso. Difatti
durante le fasi di ricomposizione della sequenza delle carte restaurate, il foglio è
stato posizionato tra la carta 279 e la carta 280.

Per mezzo di un tavolo luminoso sono state eseguite operazioni quali il risar-
cimento delle lacune e la sutura degli strappi. Si tratta di interventi volti alla rico-
struzione delle mancanze rilevate sui fogli di carta con una particolare carta
giapponese mentre con il velo giapponese sono stati consolidati gli strappi; l’adesivo

Fig. 3. Registro 1 Battesimi, Morti e Matrimoni 1657-1675; particolare delle carte di altro manoscritto rin-
venute all’interno del registro.



utilizzato è una colla a base di metilidrossieticellulosa. La carta giapponese è co-
stituita esclusivamente da cellulosa pura e priva di collante e si trova disponibile
in diverse grammature e tonalità. Si tratta di fogli fatti a mano, frutto di una tradi-
zione secolare e protetta dallo Stato nipponico; le fibre vengono ricavate da tre
piante: il Kozo, una pianta della famiglia del gelso, il Mitzumata e il Gampi, due
piante appartenenti alla famiglia delle daphne. Dal 2014 la carta giapponese
(Washi) è inserita tra i Patrimoni orali e immateriali dell’Umanità dell’UNESCO.8

Diverse tipologie di legatura sono presenti nell’Archivio parrocchiale, soprat-
tutto legature di tipo archivistico, con coperte in pergamena o pelle, mentre altre
sono in piena pelle su piatti di cartone di tipo librario, del tutto simili al tipo di le-
gature presenti in Friuli a testimonianza che il territorio, in tale ambito, era omo-
geneo per tecniche di produzione e lavorazione.

Le legature presentano danni causati dalla consultazione, come la parziale rot-
tura delle coperte e delle strutture della cucitura. I materiali di copertura come le
pelli e le carte decorate, erano generalmente consunti e lacunosi; in qualche caso
si notavano delle sommarie riparazioni. Alcune coperte erano prive delle patte di
chiusura tolte forse per un uso più agevole del registro stesso. L’intervento di re-
stauro è consistito nel recuperare al possibile la struttura originale e la maggior
parte degli elementi caratterizzanti. Si descrive un caso particolare: la rilegatura
del manoscritto dei Testamenti 1797 ha i fogli cuciti direttamente al dorso della
coperta a cartella in cartone e ha il dorso rinforzato da due tasselli in pergamena
(Fig. 4).

Ogni documento consiste generalmente in uno o due bifolii, cucito/i subito
dopo la stesura; la gran quantità di passaggi di filo ha provocato un ispessimento
del dorso, in gergo “il dorso monta”, tale da non poter essere riprodotto a fine re-
stauro. Di concerto con la Soprintendenza Archivistica e con il committente si è
deciso di realizzare una coperta ex-novo in pergamena semi floscia utilizzando un
foglio membranaceo ricavato da una pelle di capra, di ottima qualità e prodotto a
mano. La cucitura è stata realizzata su tre nervi di pelle allumata utilizzando filo
di lino. Durante la cucitura è stato inserito tra i nervi e le pieghe dei fascicoli uno
schermo di tela di cotone controfondato con carta giapponese, al fine di evitare
l’utilizzo di adesivi altrimenti necessari per rinforzare il dorso. È stata confezionata
una nuova coperta in pergamena di capra. All’interno dei rimbocchi sono stati in-
seriti dei cartoncini di conservazione a rinforzo della coperta. Infine sono state in-
collate le controguardie fatte di carta di pura cellulosa e durevole alla
conservazione. La coperta originale è stata inserita in una cartellina fatta con un
cartoncino durevole alla conservazione e posta nel contenitore assieme al volume
restaurato, a testimonianza della legatura originale.

8 Sito: http://www.unesco.org/culture/ich/en/RL/washi-craftsmanship-of-traditional-japanese-
hand-made-paper-01001
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Fig. 4. Testamenti 1797; passaggi di filo al dorso della coperta; particolare della coperta di una
carta con inchiostri acidi e migrazione dell’inchiostro dal verso al recto.

Fig. 5. Testamenti 1797: le prime carte dopo il restauro.



A fine restauro e per ogni registro è stato realizzato un contenitore di conser-
vazione bivalve confezionato su misura. All’interno dei contenitori sono state in-
serite delle cartelline a quattro falde in cartoncino per conservare, ove presenti,
alcuni elementi originali delle legature, non riutilizzati durante le operazioni di re-
stauro. 

L’azione di restauro viene sempre seguita dalla competente Soprintendenza Ar-
chivistica che autorizza il progetto preliminare, effettua i sopralluoghi in corso
d’opera e, infine, collauda l’intervento eseguito.9

Il restauro dei libri è un intervento solo apparentemente semplice, e ogni in-
tervento vale per sé stesso. Ciò significa che il metodo può rimanere costante, ma
la prassi varia da documento a documento, da libro a libro. La vita del documento,
o del libro, è strettamente correlata alla sua consultazione, la quale conferisce al
documento stesso, o al libro, la sua valorizzazione nel tempo. Il restauro garantisce
così non solo la conservazione, ma anche il corretto svolgimento della funzione
storica dei singoli oggetti.

9 Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs. 42/2004) sancisce che l’esecuzione di opere
e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata ad autorizzazione del Soprintendente.
In applicazione dell’art. 21 comma 4 del citato codice, la Soprintendenza rilascia le autorizzazioni
prescritte per l’esecuzione di opere e lavori di qualunque genere sui beni dichiarati di interesse
culturale. Ai sensi del comma 5 dello stesso articolo l’autorizzazione è resa sulla base di un pro-
getto o, qualora sufficiente, su descrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e
può contenere prescrizioni. Con l’espressione “beni culturali” si intendono in questo caso e a ter-
mini di legge i beni per i quali sia intervenuta una dichiarazione dell’interesse culturale che, per
quanto attiene le competenze dell’Istituto, può essere relativa sia i beni mobili che immobili; beni
quindi “vincolati”, sui quali il Ministero ha l’obbligo della vigilanza e che, in alcun modo, «possono
essere distrutti, danneggiati o adibiti ad usi non compatibili con il loro carattere storico o artistico
oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione».
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Riassunto 

Il restauratore è un professionista la cui figura è descritta nel Codice dei Beni Culturali e quindi ha
un codice deontologico da rispettare. Di seguito sono state descritte le modalità dell’intervento di
restauro eseguito sui primi ventuno registri canonici, appartenenti all’Archivio Storico della Parroc-
chia di Dardago. Si espone lo stato di conservazione prima del restauro dei volumi, per poi passare
alla descrizione degli interventi di restauro eseguiti alle carte manoscritte come la deacidificazione,
il risarcimento per poi passare al restauro delle coperte. In particolare si è descritto come e perché si
è scelto di eseguire una nuova rilegatura su un documento contenente le trascrizioni di testamenti
redatti nel 1797. 

Sunt

Il restauradôr al è un professionist, la sô figure e je descrite intal Codiç dai bens Culturâi e al à un
codiç deontologjic di rispietâ. Daspò a son stadis descritis lis modalitâts dal intervent di restauri fat
sui prins vincjeun regjistris canonics, che a fasin part dal Archivi Storic de Parochie di Dardâc. Si
espon il stât di conservazion prime dal restauri dai volums, par passâ po ae descrizion dai intervents
di restauri fats aes cjartis manuscritis tant che la deacidificazion, il risarciment par daspò passâ al re-
stauri des cuviertis. In particolâr, si è descrit il cemût e il parcè che si è sielt di fâ une gnove leadure
suntun document che al conten lis trascrizions di testaments fats intal 1797.


